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La Maddalena 

Manifestazione 
anti-Nato 
Due feriti 
• • LA MADDALENA (Ss). Con 
due feriti e un fermo di polizia 
si è conclusa a La Maddalena 
la manifestazione del Coordi
namento nazionale antimpe
rialista e antinucleare, indetta 
per protestare contro la pre
senza di una base della mari
na militare statunitense e del
la nave appoggio -Onori» per 
sommergibili a propulsione 
nucleare. 
' La manifestazione è stata 

bloccata in piazza Comando 
dalle forze dell'ordine, verso 
le 20.30, dopo scontri Ira par
tecipanti e giovani del luogo, 
nei quali sono stati esplosi al
cuni colpi di pistola. Gli inci
denti sono avvenuti sulla ban
china delle Poste al rientro di 
alcuni •antimperialisti» dall'i
sola di Santo Stefano, sede 
della base Nato. I manifestanti 
erano riusciti a Issare bandie
re ed esporre manifesti In una 
zona dell'isola non soggetta a 
vincolo militare. Gli •antimpe
rialisti», un centinaio, sono 
stati affrontati da giovani mad-
dalenini. Carabinieri e polizia 
stanno interrogando i parteci
panti alla rissa per stabilire chi 
abbia sparato. 

In un comunicato stampa 
del CNAA l'episodio è stato 
definito una "grave provoca
zione delle forze dell'ordine 
nei confronti dei manifestan
ti». La versione dei fatti fornita 
dal Coordinamento Naziona
le Antinucleare Antimperiali
sta attribuisce il ferimento di 
un manifestante a un poliziot
to. L'agente - sì sostiene -
avrebbe esploso alcuni colpi 
di pistola, a scopo intimidato
rio, contro i dimostranti, uno 
dei quali è stato colpito e subi
to ricoverato In ospedale. Nel
la nota si attribuisce a polizia 
e carabinieri anche la respon
sabilità di «aver permesso che 
il corteo di campeggiatori an
ti-Nato venisse aggredito da 
alcuni nazi-skin delluogo». 

Caccia al ladro 
Fucilate, con 
la benedizione 
del parroco 

orsi 
ziano parroco di Retordito, l'a
veva predicalo dal pulpito: 
"Compratevi un fucile per di
fendervi dai ladri». E a qualche 
mese di distanza, il poco evan
gelico invito è stato raccolto da 
uno dei parrocchiani. Esaspe
rato dalle scorribande di un la
dro che nottetempo si infilava 
nelle case della zona dal letto, 
un cittadino, quando ha senti
to il suo setter Diana abbaiare 
nella notte, non ha avuto esita
zioni: ha imbracciato il fucile 
caricalo con una palla da cin
ghiale e ha fatto fuoco. In aria, 
dicono in famiglia: ma un vi
stoso foro nella saracinesca 
del garage indica che il colpo è 
stalo sparato ad altezza d'uo
mo. Il ladro, fortunatamente, 
non è stato colpito. Al suo in
seguimento ha partecipalo 
mezzo paese, ma la caccia al
l'uomo non ha dato risultati. Ai 
giustizieri non è mancalo la 
benedizione di don Giorgi: 
•Chi ha sparalo ha latto bene 
perché si è dileso». 

Nel primo giorno di libertà Capelli raccolti, gonna, maglietta 
ottenuta per decorrenza dei termini ricompare a Dego, dai carabinieri 
la Guerinoni evita l'assedio Scrive su un foglio un verso biblico: 
davanti alla sua villa di Pian Martino «Tu solo, Signore, mi fai riposare» 

Gigliola, l'ultimo colpo di scena 
Chiusa nel bagagliaio dell'auto sfugge ai giornalisti 
«Non sono contenta, aspetto la libertà vera: essere 
assolta», e. in aggiunta, alcuni versi di un salmo bibli
co: i cronisti che assediano il cottage di Pian Martino 
devono accontentarsi di questo messaggio (per 
iscritto) di Gigliola Guerinoni. Lei fugge sotto il naso 
di tutti, alle 7 del mattino, nascosta nel bagagliaio di 
una Volvo. Dopo 4 anni la Guerinoni è libera. Una 
prima giornata, come si deve, di sapore giallo. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

MARIA SBRINA PALI IRI 

^ws^sSjfe; 

M DEGO (Savona). Il cottage 
di Pian Martino sarebbe un'ac
cogliente villetta a due piani, di 
pietra e legno, in mezzo ad 
abetaie e castagneti silenzio
sissimi e freschi, se la barricata 
di cartoni, stracci e giornali 
non gli desse l'aspetto di un 
bunker messo su alla belle 
meglio. Il cottage, intestato alla 
figlia Soraya, è il luogo dove, 
da dicembre '89, Gigliola Gue
rinoni si è trasferita, ottenuti gli 
arresti domiciliari, per sconta
re la condanna a 26 anni e 6 
mesi per l'assassinio del far
macista Cesare Brin. 

Ora che è arrivata la liberta, 
anche se precaria (per decor
renza dei termini), la barricala 
protegge dalle telecamere, dai 
teleobiettivi, da noi cronisti. 
Slamo una trentina. Qualcuno 
qui ci ha fatto la notte. In attesa 
di una delle collaudate appari
zioni di una donna che ha mo
strato di amare lo show, lo sfo
go, il pianto clamoroso e l'in
vettiva. 

Ma Gigliola Guerinoni, sta
volta, passa sotto il naso di rut
ti, silenziosa. E soprattutto invi

sibile. Alle sette e mezza del 
mattino esce dal cancello una 
Volvo metallizzata, arrivata po
co prima. E targata Livorno, 
guidata da un giovanotto bru
no. La macchina, che sgom
ma, e tallonata dalla Ritmo 
bianca dcll'ex-marito di Gi
gliola, Andrea Barillari. Nella 
Volvo c'è, apparentemente, 
anche all'uscita, solo l'autista. 
E invece, sdraiata dietro sul 
fondo, o rannicchiata nel por
tabagagli, c'è lei, Gigliola. 

Non più stretta d'assedio, al
le dieci, apparirà senza sotter
fugi sulla Volvo grigia nella fra
zione vicina, Dego: capelli rac
colti, gonna e maglietta, «fir
ma» dai carabinieri, come do
vrà fare finché durerà la libertà 
ogni sabato. Poi «compare di 
nuovo. SI lascia dietro due uo
mini, Barillari ed Ettore Gerì (il 
suo anziano compagno), a 
custodirle il cane lupo Rex e 
un gattone faraonico nel cotta
ge. E a dire, ogni quarto d'ora, 
ai cronisti: •Gigliola è dal medi
co. Emorragia gastrica». Si la
scia dietro anche due avvocali, 
Alfredo Biondi e Mirca Giorel

lo. Il primo, irreperibile, come 
lei. Mirca Giorello, invece, non 
sa cosa rispondere: la sua 
cliente è fuggita davvero? Op
pure è andata su qualche 
spiaggia, per concedere - co
me si dice - le prime foto di 
una libertà al sole a un settima
nale che ha comprato l'esclu
siva? Magari, per una volta, Gi
gliola Guerinoni vuole privacy: 
qualche ora, subito, con So
raya e la nipotina Sara nata 
quest'estate. 

La libertà che, clandestina 
ma in regola con la legge, Gi-
§liola Guerinoni si sta goden-

o adesso, è dovuta alla de
correnza dei termini: giudicata 
il 31 agosto '87 in primo grado 

per l'omicidio del farmacista di 
Cairo viontenotte, solo il 14 ot
tobre prossimo, cioè più di 
quattro anni dopo, la Guerino
ni avita il responso definitivo 
dalla Cassazione. Ma lei, «dark 
lady» della Val Bormida, ha 
meno fortuna di molti maliosi: 
ia Procura si appella a una di
verga interpretazione della 
normativa sui «termini» e ha 
presentato ricorso contro il 
prowixiimento. Cosi la donna 
ora ha davanti due possibilità: 
poche ore, pochi giorni «d'a
ria» so la Procura vince; o una 
liberti- che la Cassazione pò-
tret tx • dilatare anche oltre il 1A 
otte bie, se manderà a monte 
lutto 1 processo. Naturalmen-

Giglioia 
Guerinoni 
lascia 
la caserma 
del carabinieri 
di Dego 
(Savona) 
dopo la sua 
scarcerazione 

te, sul percorso a ostacoli di 
questa donna c'è un altro pro
cesso: quello d'appello per 
l'accusa di omicidio del primo 
manto Pino Gustini. Lo scam
polo di libertà gliel'hanno noti
ficato di notte. Anche i carabi
nieri di Dego si sono immede
simati in questo copione alla 
Hitchcock: a mezzanotte e set
te minuti il brigadier Arena è 
arrivato qui in Alfetta, seguito 
da una Regata arancio. Si la
sciano sfuggire, i carabinieri, di 
una Gigliola in lacrime. Si dice 
che fosse prona su un giaciglio 
dove dorme - per voto - da 
quando è stata condannata. 
Per restare in clima, poco do
po lei ha spedito fuori, ai croni

sti in attesa, quel foglietto col 
Salmo 4 della Bibbia: «Tu solo, 
Signore, mi fai riposare...». 

D'altronde, a mezzo chilo
metro in linea d'aria, c'è la 
tomba, con tanto di nome già 
inciso, che si è comprata a 
fianco di quella del fu coniuge 
Gustini. Nelle villette di Pian 
Martino, da cui si vede il cimi
tero, nessuno si fa estorcere un 
commento sul fatto del giorno: 
chiudono i cancelli, spranga
no le persiane. 

Più loquaci a Cairo Monte-
notte. E il paese dove fu com
messo il delitto, quella notte 
d'agosto dell'87. L'apparta
mento del fattaccio, su, si vede 
che casca a pezzi. Il negozio 
d'antiquaria di Gigliola Gueri
noni è abbandonato, polvero
so. Intorno, invece, c'è quiete, 
giocondità, da sabato mattina 
del «capoluogo» d'una zona in
dustriale e discretamente agia
ta. Non vedono Gigliola da 
quattro anni. La maggioranza 
rabbrividisce all'idea di rive
derla: credono alle sentenze 
che l'hanno condannata, cre
dono pure alla nomea di 
«mantide», di donna che si la
scia dietro schiavi e cadaveri. 
Qualche «garantista»: «Se non è 
dimostrato coi fatti che è col
pevole, resti libera» dice Gio
vanni Barbieri, proprietario 
dell'albergo in piazza. Lei, Gi
gliola Guerinoni, qui nel teatro 
della sua macabra telenovela 
oggi non si fa vedere. Né altro
ve, nei luoghi più plausibili. Un 
anonimo ha scritto sul muro 
della stazione di Dego: «Giglio
la fuggirà all'estero». Preveg-
genzaTlmmotivata diffidenza? 

Due pregiudicati ricercati sia per la rapina di Pesaro sia per l'omicidio dei tre senegalesi 
Nelle indagini spunta un terzo uomo. Due gruppi in azione, uno a Bologna, l'altro a Rimini 

«Uno» bianca, la stessa pistola per due raid 
Spunta un terzo uomo nella serie dei delitti della «Uno» 
bianca. Non avrebbe partecipato assieme agli altri due 
pregiudicati - per cui sono già stati spiccati gli ordini di 
cattura - alla rapina di Pesaro né all'agguato contro i se
negalesi, ma a qualche altro episodio criminoso. È con
fermato che una delle due pistole che ha sparato contro 
gli agenti è la stessa che ha ucciso a San Mauro. Sul «capi
tolo Belgio» il giudice Sapio aspetta la documentazione. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANDREA QUIRMANDI 

M RIMINI. Il terzo uomo, for
se un lorlivese, potrebbe esse
re il «lungo» che è stato visto 
dopo l'assalto al tritolo all'uffi
cio postale dì Rimini. Potreb
be far parte del gruppo roma
gnolo entralo in azione dopo 
la «smagliatura» di via Voltur
no. Dopo cioè che vennero 
giustiziati la titolare dell'arme
ria e il suo alutante, il carabi
niere in pensione Capolungo 
per aver visto o capito «trop
po» (si è scoperto che almeno 

200 proiettili Remington cali
bro 222 furono acquistati con 
documenti falsi), i killer della 
•Uno» hanno smesso di ucci
dere a Bologna e un altro 
gruppo ha inizialo ad operare 
in Romagna. Macon modalità 
diverse. 

Di questo sembra convinto 
anche il sostituto procuratore 
di Rimini Roberto Saplo che 
proprio ieri ha chiesto al giu
dice delle indagini prelimina
ri, Eugenio Cetro, di firmare 

due ordini di cattura per l'ag
guato di San Mauro Pascoli. 

Dice Sapio: «Ci sono due ci
cli. Uno che finisce con la du
plice esecuzione nell'armeria 
di via Volturno e un altro che 
proprio da 11 inizia. Non so se 
vi sia una differenziazione as
soluta o tattica». 

È certo, però, che da quel 
giorno scompare l'Ar 70 e 
compare la Beretta 92 S. In 
tutti gli agguati messi a segno 
tra Cesena e il mare la firma è 
il bossolo luger 9 per 19. 

Nel pomeriggio di ieri è arri
vata la conferma che sono 
stati emessi due ordini di cat
tura per i due pregiudicati ro
magnoli, ricercati sia per la ra
pina all'ufficio postale di Pe
saro avvenuta il 28 agosto - in 
cui sono rimasti feriti due 
agenti - sia per il raid contro i 
tre operai senegalesi e il suc
cessivo ferimento di un ragaz
zo di Santarcangelo che aveva 
assistito, con alcuni suoi ami

ci, ala strage. Uno dei due 
pregi idicati è di Castiglione di 
Ravei na, ha una quarantina 
d'anr i ed è stato in carcere a 
Ravenna, in Lussemburgo -
dal 1!"84 al 1989 - e a Forlì. È il 
•rapii atore gentiluomo», il 
«dete luto modello» che non è 
rientr ito da un permesso il 7 
marz > scorso (avrebbe dovu
to iici intare 5 anni). L'altro, è 
un pi colo spacciatore di For
lì, ha .'il anni. Una delle pisto
le con cui hanno sparato a Pe
saro -una Beretta - è la slessa 
usata a San Mauro Pascoli. La 
peiiz ì balistica effettuata alla 
centrale della scientifica di 
Rom.i lo ha confermato. A Ro
ma s:jnno anche verificando 
evenutali analogie con altri 
bossoli dello stesso tipo trova
ti do| io diversi raid della «Uno» 
bianca. 

Sempre ieri mattina, il dot
tor frapio ha annunciato di 
aver j|>erto un'inchiesta a ca

rico di chi ha dato notizie sui 
due ricercati. Favoreggiamen
to e violazione di atti d'ufficio. 
•I giornalisti non si possono 
essere inventati le notizie. 
Qualcuno gliele deve aver for
nite. Se li acchiappo li schiaffo 
in galera». Sulla presenza del
la «fiancheggiatrice», già di
pinta come la sanguinaria 
Clyde della coppia di rapina
tori che ha ispirato letteratura 
e cinema, non si sa più nulla. 
Pare che qualche testimone 
l'abbia vista dopo la rapina di 
Pesaro seguire a bordo di un 
cabriolet la «Regata» bianca 
sulla quale i due ricercati so
no saliti dopo aver abbando
nato la «Uno» rossa. Nessuna 
notizia nemmeno della «Hori-
zon» sulla quale dovrebbero 
essere fuggiti i banditi dopo 
aver parcheggiato la «Regata» 
davanti all'ospedale di Rimini. 

Il giudice Sapio ha anche 
affermato di voler studiare 
con attenzione il curriculum 

criminale del ricercato che è 
stato in carcere in Lussembur
go per verifiare se le modalità 
con cui sono state messe a se
gno le rapine in Belgio siano 
analoghe a quelle di Pesaro e, 
forse, di San Lorenzo di Ric
cione. Sembra escludere, il 
magistrato, che vi sia una ma
trice ideologica o un back
ground politico nelle azioni 
dei due ricercati. «La Falange 
può essere un'ideologia?», si è 
chiesto, scettico. «Non sono 
solfando due - ha poi aggiun
to -; devono avere appoggi lo
gistici, gente che rubi le mac
chine per le azioni». 

Ma ì raid da loro compiuti 
sono stati diversi da quelli 
messi a segno a Bologna. A 
Bologna i killer hanno colpito 
con grande «professionalità». 
Qui sono stati visti. E quando 
sono scesi dall'auto per finire 
gli agenti di Pesaro, le armi si 
sono Inceppate. Un'imperdo
nabile leggerezza. 

Olgiata: 
saranno ritirate 
le foto 
della contessa 

fotr*1 

Le copie ancora in vendila del numero 35 del settimanale 
Visto, che pubblica le foto tlel cadavere di Albcrica F i lo della 
Torre (nella foto) cosi come fu ritrovato dagli investigatori 
la mattina del 10 luglio scorso, saranno ritirate immediata
mente dal mercato. Lo la ordinato alla «Rizzoli periodici» 
(proprietaria della testa!.») il pretore civile di Roma Tomma
so Sciascia accogliendo un ncorso in via d'urgenza presen
tato dai legali dei familiari della contessa. Visti i temp i di ese
cuzione del provvedimento, il pretore ha ritenuto di emette
re 1' ordinanza -inaudita altera parte» (ossia in assenza dei 
rappresentanti della casa editrice). Il magistrato ha inoltre 
ordinato alla «Rizzoli periodici» di astenersi per il futuro da 
ogni ulteriore pubblicazione di articoli e/o fotografie lesive 
dei diritti della defunta conlessa e dei suoi familiari. 11 ricorso 
sarà discusso nel merito il 15 ottobre prossimo. Con un'altra 
azione legale i familiari della nobildonna dell'Olginta chie
deranno un risarcimento per danni di due miliardi di lire da 
destinarsi ad Istituti di ricerca. 

BreSCÌa! Quattrocento persone sa-
Al\ti nnr/tsAMa rebbero rimaste in.ossicate 
tW persone da alimenti consti m iti in nu-
intnecirato merose mense aziendali a 
j M _ 5 Brescia e in centri della pro
da alimenti vincia. Una quarantina fino

ra sono stati ricoverati negli 
mm^mmm^^^^^mmm^tm,m ospedali di Brescia, di Ga-

vardo e di Chiari. Gli alimen
ti sotto accusa sarebbero stati fomiti da una ditta di ristora
zione collettiva che ha sede nell'hinterland bresciano. Se
condo i primi esami svolti dai tecnici dell'Usi 41 di Brescia, 
l'intossicazione sarebbe stata provocata dal batterio della 
salmonella. Nessuna delle persone ricoverate è in g-avi con
dizioni. 
Tenta di uccidere 
un ragazzo 
dopo aver insultato 
la sua fidanzata 

Appello 
deidttadinì 
di Procìda: 
«Il mare muore» 

Un giovane è stato inrestato 
dalla polizia a Milano poco 
dopo aver accoltellato in 
maniera molto grave un ra
gazzo che passeggiava con 
la sua fidanzala, uirissa in
nescata da un pesante ap-

—^^^^_„mm piazzamento rivolto alla ra
dazza. L'episodio è avvenu

to alle 22 di venerdì sera In via Torino a pochi passi da piaz
za del Duomo, dove stavano passeggiando due fidanzati, 
Enrico Bregoli, 18 anni, alitante a Cotogno Monzese (Mila
no) e Francesca Gavardi, 19 anni, di Milano. La ragazza è 
stata insultata da F.M., 21 .inni, che si trovava in compagnia 
di un altro giovane, AM., '.'A anni. La discussione è degene
rata e F.M. ha estratto un coltello con il quale ha colpito il li-
danzato al braccio sinistro e al torace e la ragazza in manie
ra superficiale al volto. Bregoli è stato ricoverato al policlini
co di Milano con riserva di prognosi. La sua ragazz i guarirà 
in pochi giorni. L'accusa nei confronti di F.M. è di tentato 
omicidio. 

I cittadini e i villegg anti resi
denti in Via Raffaeli: Tortora 
nell'isola di Precida hanno 
lanciato, in una lettera aper
ta, un appello per !>alvare la 
baia della «Chiaioca», in lo
calità Solchiaro. «Con un no
stro esposto - si legge nella 
lettera- nel marzo scorso ab

biamo denunciato alla Procura della Repubblica, a. Sindaco 
e all'Ufficiale sanitario, l'inquinamento del mare nella sud
detta zona, causato dal versamento di acque luride che fuo
riescono dalla rete fognaria in corso di completjmento-. 
Nella lettera si chiede cric l'Amministrazione comunale con
vochi i cittadini della zena, le Autorità competenti e la ditta 
che sta effettuando i lavori «per cercare una soluzione che 
salvaguardi gli interessi individuali e collettivi dell.s cittadi
nanza». 

Un gallo sarà sorte posto ad 
un test con U fonometro per 
misurare i decibel prodotti 
dal suo canto. Il «ingoiare 
episodio avrà luogo domani 
a Spotorno, in una zona do
ve sorgono alcune cascine 

« ^ a , _ _ _ _ _ vicino ad insediamenti resi
denziali. La vicenda ha avu

to inizio perchè un turista lombardo, infastidito dal canto del 
gallo, si e rivolto alla procura della repubblica presso la pre
tura di Savona, con un «sposto per inquinamento acustico a 
carico del contadino proprietario del volatile. 11 sindaco di 
Spotorno, Matteo Ravera, a sua volta chiamato in causa dal
l'esposto, ha dato mandato ai vigili urbani di misurare con il 
fonometro il canto del sai lo per accertare se oltrepjssi la so
glia di decibel consenti :a. 

Da domani torna e Bari, do
po la pausa estiva, la circola
zione a targhe alterne. L'a
rea interessata è la zona del 
centro cittadino, l.i disposi
zione è valida tutti > giorni fe
riali dalle 7 alle 12.30 e dalle 

m^^mmm^^m^^^^mmm^ 15,30 alle 19: non si applica 
nei giorni di sabato del pe

riodo dal primo febbraio al 30 novembre. Lungo il perimetro 
della zona il transito è consentito a tutti i veicoli. In una di
chiarazione, l'assessore comunale alla viabilità e ni traffico, 
Massimo Vitone ha ribadito che la circolazione a targhe al
terne (.adottata inizialmente come provvedimento provviso
rio) è tuttora necessana in attesa della adozione di jn piano 
complessivo per il traffica su cui finora non si è realizzato il 
consenso necessario, 

Un gallo 
accasato 
di inquinamento 
acustico 

Bari: 
da domani 
tornano 
le targhe alterne 

QIUSUPPE VITTORI 

In quattro giorni più di mille. Continua la mobilitazione ad Ancona 

Fuga dalla Croazia, con il contagocce 
i altri 300 «turisti» jugoslavi 

Prosegue, lento ma costante, l'arrivo di cittadini ju
goslavi. Ieri, ad Ancona, dove era previsto uno sbar
co più imponente, ne sono giunti altri trecento. Di
ciannove gli espulsi. «Per adesso è un esodo che 
continua con il contagocce», spiegano le autorità di 
polizia marittima. Si può calcolare che, da mercole
dì scorso, siano fuggiti in Italia più di mille cittadini 
slavi. Tutti in «vacanza» oppure in viaggio «studio». 

DAL NOSTRO INVIATO 

FABRIZIO RONCONE 

••ANCONA Lo spettacolo 
non è angoscioso, terribile. 
Non comincia, si capisce su
bito, alle 8 del mattino, l'an
nunciata grande invasione di 
profughi slavi. Sono arrivati a 
bordo del traghetto «Falladio», 
e si sbracciano dalle balaustre 
e dagli oblò per salutare. Ma 
sono solo in trecento. Trecen
to tranquilli «turisti». I cani po
liziotto, tenuti al guinzaglio 
per scoraggiare e frenare il 
nuovo, temuto esodo, abbaia
no ai gabbiani. 

Una scena già vista in altri 
porti, a cominciare da merco
ledì scorso, a Pescara: da allo
ra, è possibile calcolare che 
oltre un migliaio di cittadini 

slavi siano sbarcati in Italia. 
Insomma: è stata, e continua 
ad essere, una fuga compo
sta. Ragionata. Senza panico 
ma, certo, con molta paura. 
Un esodo, come ha detto il 
comandante della polizia ma
rittima Leonardo Tancredi, 
«con il contagocce». Continua 
a lasciare la Jugoslavia della 
guerra civile chi ha soldi da 
spendere, chi può permettersi 
una «vacanza». 

Ciò che più ha colpito, sta
volta, è stata però la disponi
bilità dei passeggeri a raccon
tare. Davvero, quasi non c'è 
stato un solo passeggero di 
origine croata che non abbia 
cercato di spiegare, anche 

con poche parole, ciò che ha 
visto o sentito. Frammenti dì 
guerra. Alcuni, mentre parla
vano, scuotevano la testa e 
chiudevano gli occhi. Un si
gnore di 52 anni, che come al
tri ha preferito fornire solo la 
consonante iniziale del pro
prio cognome, Gory S., ha 
detto di aver «visto colonne di 
carri armati attestarsi intorno 
a Spalato, lo ho la sensazione 
che la guerra avanzi. Di notte, 
si sente l'eco dei cannoni». 

Miro S., 28 anni, un tipo alto 
e con grossi baffi, ha detto in
vece di aver visto, a Mozar, in 
Erzegovina, almeno cinque
cento mamme di soldati radu
narsi davanti a una caserma 
per chiedere la fine dei com
battimenti. «Strillavano ai pro
pri figli di abbandonare le ar
mi e di uscire. Poi. però, è arri
vata la polizia e le mamme so
no state picchiate». Lui, Miro 
S., ha detto di essere studente 
universitario in Belgio, ed è 11 
che si stava dirigendo. «Tanto, 
in Croazia, l'esercito è ancora 
molto numeroso e forte...». 

L'impressione è che molti 
giovanotti stiano lasciando la 
propria terra per evitare di do

verci combattere sopra. Nico
la S, 18 anni, ha spiegato di 
essere venuto In Italia per stu
diare. «Voglio iscrivermi a... 
vorrei iscrivermi a Economia, 
in una università romana...». 
Ma poi è diventato rosso in 
volto, e, con un poco di imba
razzo, ha ammesso: «Vengo a 
studiare qui, da noi stanno ri
chiamando la guardia civi
le...». Chi ammette echi insiste 
nella Unzione. Erano in due, 
dentro una macchina rossa. 
Targa di Spalato. «Siamo qui 
per un giretto... no, no, poi ci 
torniamo in Croazia. No, no, 
ci mancherebbe, (acclamo 
solo un giretto...». 

Chi viene qui a «studiare», 
chi in «vacanza». Quattro ra
gazze, secondo la polizia di 
frontiera, venivano qui per 
prostituirsi, e per questo sono 
state respinte. Gli altri respinti 
sono stati quattordici nomadi. 
Il resto dei passeggeri slavi è 
sbarcato regolarmente. La po
lizia di frontiera, per ora, effet
tua controlli meticolosi, ma 
sempre molto aderenti alla 
«legge Martelli». «E finora ci è 
andata bene...», ha detto un 
funzionario della capitaneria 
di porto. 

Qui rimane sempre una 
certa apprensione. Si teme 
che il grande esodo possa ve-
rificatsi sul serio da un giorno 
ali altro. Forse non domani, 
ma e i sicuro ogni previsione è 
legalii all'andamento dell'atti
vità diplomatica intemaziona
le. Probabilmente non è vero, 
com; sembrava nei giorni 
scora, che oltre quindicimila 
cittadini slavi siano sulla loro 
co«ti in attesa di un imbarco 
verso l'Italia. Non è vero, an
che perchè i traghetti che arri
vano non sono stracolmi, e 
nel pomeriggio è tornato an
che il «Balkanija», con soli 
vent passeggeri a bordo. Tut-
tavis, l'esplosione definitiva e 
violi nta della guerra civile pò-
trebi>e fare aumentare, e di 
parecchio, l'imponenza della 
fuga 

Pei questo, la prefettura 
martiene, giù al porto, tostato 
di aliena. Ogni traghetto, o ali-
scjfo appena spunta all'oriz-
zonle viene subito preso in 
consegna da una motovedet
ta Attenti e carabinieri pattu
gliano il molo. I quotidiani lo
cali continuano a mandare 
nelle edicole locandine allar
manti 

Cagliari: denunciato medico, sequestrate 200 cassette 

La «candid camera» del ginecologo 
Filmava di nascosto le pazienti 
Un ginecologo di Olbia, Anatolìo Tucconi, filmava 
di nascosto le sue pazienti. Il professionista - 50 an
ni, nativo di Buddusò, nel Sassarese - era stimato 
nella zona. Avvertita da una donna insospettita, la 
polizia ha controllato lo studio del medico, indivi
duato la telecamera nascosta e sequestrato 200 cas
sette con immagini delle pazienti. L'uomo è stato 
denunciato per «atti di libidine violenta». 

GIUSEPPI CINTORK 

• • CAGLIARI. Il dottor Ana-
tolio Tucconi appariva un 
professionista riservato, co
me la sua attività del resto gli 
imponeva. Invece si è dimo
strato tutt'altro che discreto, 
visto che filmava di nascosto 
le sue pazienti, raccogliendo 
una imponente quanto ripe
titiva cineteca. Denunciato 
da una di queste, e scoperto 
due giorni fa dai carabinieri, 
dovrà adesso rispondere di 
«atti di libidine violenta». Na
to 50 anni f a Buddusò, un 
centro in provincia di Sassa
ri, ma residente ad Olbia, il 
dottor Tucconi era cono
sciuto e stimato nella locali

tà gallurese per le sue capa
cità professionali; aiuto di gi
necologia nel locale ospe
dale, divideva la sua attività 
tra la città e Siniscola, una 
nota località turistica a sud 
di Olbia. Non aveva certo 
problemi economici, poiché 
il suo impegno come libero 
professionista gli consentiva 
un tenore di vita più che di
gnitoso. Viceversa pare che 
avesse avuto, di recente, 
contrasti con la moglie, ho
stess in una importante 
compagnia aerea. 

Il copione era sempre 
uguale. Sia nell'ambulatorio 
che nello studio medico di 

Olbia i: ginecologo, fatte ac
comodare le pazienti, pro
cedeva alla visita, men:re da 
un anpolo, nascosta alla vi
suale celle donne, un;i tuie-
camera le riprendeva in po
sizioni non certo naturali. E 
altrettanto strane erano l<; ri
chieste del medico che, di 
volta ii volta, indicava aile 
pazienti-vittime sumpre 
nuove collocazioni da assu
mere. Cosi decine di donne, 
scelte a discrezione del me
dico p«:retà o avvenenza, ol
tre alia visita subivano anche 
una violenza nascosta e non 
dichiarata. 

In cuesta storia penosa, 
l'esperienza ha scoperto il 
trucco Una donna, che dal
l'alto lei suoi cinque figli 
aveva sicuramente una co
noscenza di visite e gineco
logi su seriore alla nonna, ha 
subdoiato l'inganno (oppu
re avrà udito in un mo-nento 
di silenzio il ronzio incon
fondibile della telecamera) 
e invece di chiedere spiega
zioni al professionista ha 
preferi'o rivolgersi ai e arabi-
nieri. 

Dopo la denuncia, una ra
pida inchiesta «! il medico è 
stato messo sorte controllo. I 
militi della compagnia di Si
niscola, dopo averlo atteso 
per tutta la settimana, lo 
hanno raggiunto giovedì nel 
suo ambulatorio. Non c'è 
stato bisogno di accurate 
perquisizioni. È bastato che 
il buon Tucconi vedesse la 
divisa e le stellette per capire 
di essere stato scoperto. Un 
mancamento che ha fatto 
pensare il peggio per alcuni 
istanti, poi le prove sono sal
tate fuori. Decine di cassette 
a Siniscola ed altre centinaia 
ad Olbia. Tutte identiche 
nelle loro sequenze. 

Adesso il mendico si ritrova 
una denuncia per «atti di li
bidine violenta» e un'inchie
sta della magistratura sul ca
po. Non pare che avesse in
tenti ricattatori, e vista la sua 
frenetica attività non aveva 
certo molto tempo per rive
dere le cassette. Che al pro
cesso non salti fuori dalla di
fesa l'ipotesi di una docu
mentazione «raccolta ad uso 
scientifico»? 


